Questioni sul Risorgimento 

La leggenda nera che vuole la chiesa cattolica come una potenza oscurantista, reazionaria e nemica della libertà degli uomini e dei popoli ha un capitolo tutto italiano: si tratta del cosiddetto Risorgimento e della posizione della Santa Sede nelle vicende dell’unificazione italiana. 

Nel febbraio 1861 furono assunte dal governo una serie di decisioni contro la Chiesa. Fra l’altro fu estesa a tutto il territorio italiano la legge sarda del 19 maggio 1855 sulla soppressione degli ordini religiosi. Ventimila, fra monaci e monache, furono colpiti dalla legge, mentre al sud furono confiscati i beni di 1.100 monasteri. 

Dall’autunno del 1860 ci furono gli arresti e le deportazioni di vescovi e cardinali macchiatisi semplicemente di reati di opinione. Dal ’60 al ’64 nove cardinali sono arrestati e processati: il card. Corsi, arcivescovo di Pisa, De Angelis di Fermo, Carafa di Benevento, Pecci di Perugia (il futuro Leone XIII). Nella primavera del 1861 sono quarantanove le diocesi rimaste senza vescovo. Seminari e monasteri chiusi, beni espropriati: la Chiesa è allo stremo. In questa situazione, gli storici tuttora accusano Pio IX di non aver voluto cedere sua sponte Roma ai piemontesi quasi aggrappandosi con tutte le sue forze al potere temporale. In sostanza, si sarebbe dovuto fidare del governo sabaudo che si impegnava a garantire la libertà e l’indipendenza della sua parola e del suo magistero. Tuttavia, l’obiezione che arriva dai documenti vaticani è grave: un governo che non aveva esitato a stracciare patti, ad aggredire, violentare, rapinare in ogni modo, chiudere conventi e seminari, arrestare e deportare cardinali e vescovi, poteva pretendere la fiducia cieca del Papa? Non era forse gravissimo che uno stato incarcerasse decine e decine di vescovi e cardinali? E poi per motivi che sanno di incredibile: bastava che un vescovo si rifiutasse di cantare il Te Deum per l’unità nazionale (è il caso del card. Corsi). “Questo è – ha commentato uno storico laico – l’esempio più notevole, che si trovi nella nostra storia, del tentativo di far prevalere la concezione della sovranità dello Stato laico contro la ben radicata tradizione confessionale italiana
”. 

La pura ragion di Stato, la forza fine a se stessa. Le sedi episcopali, fra l’altro, rimasero a lungo vacanti, perché il governo pretendeva di aver parte nella scelta dei vescovi. Nel 1865, i cattolici tentarono di rispondere a tante ingiustizie, costituendo l’Associazione per la libertà della Chiesa, la quale però fu chiusa solo un anno dopo: “La legge dei sospetti la colpiva alle radici, disperdendo capi e seguaci, distruggendo sezioni e affiliazioni, obbligandola a dissimularsi e a scomparire
”. 

La legge Ferraris toglieva personalità giuridica agli ordini religiosi sopravvissuti e incamerava un terzo dell’asse ecclesiastico immobiliare (circa seicento milioni del tempo). Furono soppressi circa venticinquemila enti ecclesiastici. Migliaia di religiosi si ritrovarono strappato dalla loro vita e dai propri conventi. Tutto questo per finanziare la guerra contro l’Austria intrapresa nel 1866. per non aggravare ulteriormente il deficit statale, venne approvata una tassa straordinaria sull’asse ecclesiastico. 

La conquista di Roma fu accompagnata da episodi poco edificanti per il nascente Stato italiano. Minacce, aggressioni per strada a preti e frati (alcuni dei quali furono anche uccisi), spettacoli propagandistici e blasfemi, profanazioni, saccheggi. Non ultime, intimidazioni e pugno di ferro contro associazioni e sodalizi cattolici: “La violenza, l’ingiustizia, la forza – ebbe a dichiarare Pio IX il 16 febbraio 1871 ai parroci dal suo domicilio – rotte le mura, penetrarono nel Luogo Santo, e si fecero precedere da una nube fosca, nera e orrenda di sicari, assassini, uomini irreligiosi, spudorati e rozzi. Tutto, da pochi mesi a qui, è cambiato!”.  Una volta presa Roma, il governo vara la cosiddetta “legge delle Guarentigie” (13 maggio 1871): formalmente, si diceva di voler dare alcune garanzie di libertà al Papa, ma in realtà si intendeva costringere il Pio IX a riconoscere, di fatto, la destinazione allo Stato dei beni della Chiesa e di tutti i suoi benefici. Ciò è ben espresso nelle seguenti parole: “Lo Stato conservava il diritto di nomina degli ordinari e delle numerose sedi vescovili (quelle sotto il patrocinio dei sovrani) e la facoltà di impedire a tutti i vescovi di prendere possesso delle provviste beneficiarie delle loro sedi fino all’approvazione regia della loro nomina”. Il Papa reagì con una dura opposizione: “Rifiuta la dotazione assegnatagli e si affida all’obolo di san Pietro, costituito dalle offerte volontarie dei cattolici di tutto il mondo
”.  

Per capire le vere intenzioni del governo, basta ricordare il provvedimento del 1873 in base al quale vengono soppresse tutte le facoltà teologiche nelle università e vengono posti sotto il controllo statale tutti i seminari. Lo Stato qui, e in molti altri casi, pretende l’esistenza di un solo potere, di una sola legge, quindi di una sola, illimitata e indiscutibile giurisdizione. Nel sillabo, la proposizione 39 condanna proprio lo Stato concepito come “origine e fonte di tutti i diritti, che gode di un diritto non circoscritto da alcun limite”. Pio IX condannò solennemente questa aberrazione giuridica, che, a conferma del loro valore profetico, porterà ai totalitarismi nel secolo successivo: “Pio IX, che era in ritardo per il suo tempo, diventa un profeta per il nostro
”.

Tornando a quel doloroso frangente della vita della Chiesa, attorno al 1864 circa quarantatré vescovi esiliati, sedici gli espulsi, una ventina fra processati e incarcerati. Centinaia i preti che hanno avuto problemi con la giustizia, sessantaquattro fucilati con ventidue frati, per lo più in meridione. Dodicimila i religiosi dispersi per le note leggi. Dopo la presa di Roma, le sedi episcopali vacanti sono ottantanove. I pastori nominati dal Papa non hanno la possibilità di prendere possesso delle loro chiese perché lo stato non lo permette: esige la più umiliante sottomissione della Chiesa. 

San Giovanni Bosco

Molte delle speranze di Pio IX sono riposte nel genio politico di un grande santo di quel tempo: don Bosco. È lui che tenta, a costo di immense fatiche, di umilianti trattative e tradimenti, di raggiungere un ragionevole compromesso con il Governo. In questo frangente,, in cui la Chiesa sembra dividersi fra i traditori, corsi sul carro del vincitore a dare man forte al nuovo Governo, gli intransigenti che oppongono alla dura realtà una dura quanto sterile e dottrinaria intangibilità dei principi, mettendo così nelle condizioni di far perdere tutto alla Chiesa, don Bosco rappresenta il meglio del realismo cattolico. Si rifiuta di vendere l’anima al nemico, ed anche di rassegnarsi a capitolare. Stanco di fronte alle difficoltà della presenza pubblica dei cattolici al tempo dei governi liberal-massonici postunitari, stanco dei troppi piagnistei cattolici, dice nel 1877: “Nessuno è che non veda le cattive condizioni in cui versa la Chiesa e la religione di questi tempi. Io credo che da san Pietro fino a noi non ci siano stati tempi così difficili. L’arte è raffinata e i mezzi sono immensi. Nemmeno le persecuzioni di Giuliano l’apostata erano così ipocrite e disastrose. E con questo? Con questo cercheremo in tutte le cose la legalità. Se ci vengono imposte taglie, le pagheremo; se non si ammettono più le proprietà collettive, noi le terremo individuali; se richiedono esami, questi si subiscano; se patenti io diplomi, si farà il possibile per ottenerli; e così riandrà avanti (…). Bisogna aver pazienza, saper sopportare invece di riempire l’aria di lamenti piagnucolosi, lavorare perché le cose procedano avanti bene”. 

* * *

Nel 1873 la politica di appropriazione dei beni della Chiesa è estesa anche a Roma. Ancora una volta il governo straccia tranquillamente gli impegni assunti in precedenza. Già il 12 settembre 1870, una settimana prima dell’invasione di Roma, il ministro della Giustizia Reali, con una circolare invitata all’episcopato italiano, si impegnava – a nome dello Stato – a non toccare gli ordini religiosi presenti a Roma. Identici impegni erano stati assunti con gli stati cattolici. Ma quello stato e quel governo purtroppo avevano già ampiamente dimostrato quanto sapevano tenere la parola data, gli accordi ufficiali sottoscritti, le più elementari norme del diritto. 

Il provvedimento legislativo, accompagnato da violente manifestazioni anticattoliche e da una pesante campagna di stampa non comporta solo l’estensione a Roma, da parte del governo Lanza, della legge della soppressione degli ordini religiosi. A Roma, infatti, ha un effetto ancora più dirompente perché si trovavano qui le case generalizie di tutti gli ordini religiosi presenti nel mondo. 

Per il ministro Mancini, gli ordini religiosi sono “inconciliabili con gli ordini liberi, coi bisogni civili ed economici del paese, con lo spirito della società moderna”. Vengono dunque confiscati i beni delle corporazioni religiose. La borghesia può adesso scatenare un’eccezionale speculazione. Indifferenti alle scomuniche della Chiesa che colpiva chiunque avesse osato speculare sui beni ad essa rapinati, ha inizio una vera e propria corsa all’accaparramento delle sostanze. Centinaia di preti, religiosi e religiose, nel giro di un mese vengono cacciati dalle loro proprietà. 

“È meglio per noi morire che vedere lo sterminio delle cose sante”, scriveva il santo Padre il 21 novembre 1873. ma nemmeno al morte, nel 1878, placò l’odio forsennato contro Pio IX dal momento che i suoi funerali, quel12 luglio, nonostante il dolore e la preghiera di centomila fedeli, furono funestati dall’aggressione, dalle urla, dalle sassate, dalle bastonature e dagli  insulti di squadre di contestatori filo massonici che volevano impossessarsi della salma con al forza per gettarla nel Tevere, gridando. “le carogne nella chiavica!”.

Torniamo agli espropri romani. Lo scandalo per questi provvedimenti che minano lo stesso diritto all’esistenza della Chiesa cattolica è tale che il 12 novembre 1873 il ministro Sella informa la santa Sede che, in base alla legge delle Guarentigie, sarebbero stati accreditati alla stessa tre milioni e duecentoventicinquemila lire. Pio IX però non accettò mai questo indennizzo, peraltro assai esiguo, ritenendolo il prezzo di un vergognoso e ben più cospicuo latrocinio. 
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